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La guerra è guerra. Ci 
devono essere gli sconfitti 
e ci devono essere i morti. 

Davide Cesare, ragazzo e 
attivista dell’O.R.So è sta- 
to ammazzato dai fascisti 
lunedì 17 marzo, i suoi com- 
pagni feriti. Altri, accorsi al 
S. Raffaele a solidarizzare, 
sono stati pestati sul posto 
ed alcuni rincorsi per i cor- 
ridori da polizia di stato e 
carabinieri, coinvolte ac- 
compagnatrici, degenti e 
personale dell’ ospedale. 

La guerra è guerra. Poche 
ore prima di Davide a Gaza 
i bulldozer dei militari israe- 
liani hanno schiacciato a 
morte la pacifista statuni- 
tense Rachel Corrie, mili- 
tante internazionalista, di- 
stesa a terra per impedire la 


demolizione di case palesti- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Tutte le guerre. 
contro di nol... 


Z yJ „ad Aviano il 5 aprile contro 
e‘ tutte le guerre e gli eserciti! 


nesi. 
La guerra è guerra. L’ac- 
qua è “l’oro blu” progressi- 


vamente privatizzata, inse- 


rita come oggetto di nego- 
ziati nell’Accordo Genera- 
le del Commercio dei Ser- 
vizi (GATS), ogni giorno 
30.000 persone muoiono di 
sete e sono destinate ad au- 
mentare. 


La guerra è guerra. Nel 
2002 in Italia gli infortuni 
sul lavoro sono stati 
972.404, i lavoratori morti 
1.360. 

La guerra è guerra. Da- 


vanti a 35 mila soldati Nato, 
molti .dei quali italiani, ne- 
gli ultimi tre anni di “pace” 
in kosovo sono stati uccisi 
più di mille serbi, rom e 
goranci. 

La guerra è guerra. In 


ogni parte del mondo, lon- 
tani dai riflettori dei “me- 
dia” migliaia di uomini, 
donne e bambini muoiono 
ammazzati da guerre, sfrut- 


- tamento e miseria. 


Gli stati, dittatoriali o 
democratici, e il capitali- 
smo, con o senza il turbo, 
sfruttano e uccidono in no- 
me della patria, del profitto 
o in nome di un dio supe- 
riore che sia un “investiro- 
re” eccellente o il solito di- 
vino irato e assoluto. 

La guerra è guerra ap- 
punto. 


Non possiamo distingue- 
re i morti della quotidiana 
guerra dei padroni contro i 
lavoratori e le lavoratrici 


E . continua a pag. 8 


Vi è, indubbiamente, nello sciopero contro la guerra una 
dimensione simbolica che non va sottovalutata. Senza nulla 
togliere alle manifestazioni, ai presidi, alle azioni di op- 
posizione sul territorio, al necessario lavoro di denuncia 
della guerra mediatica e dell’avvelenamento delle coscien- 
ze che accompagna la guerra sul campo, lo sciopero gene- 
rale contro la guerra indica un salto dal punto di vista del 
livello dello scontro. 

Se, come abbiamo sempre affermato, la guerra è anche 


e, per certi versi, dal punto di vista della possibilità della 


nostra azione principalmente, guerra interna, riduzione 
delle libertà, inquadramento della società nel blocco mili- 
tare, attacco ai diritti sociali, l'opposizione alla guerra non 
può essere solo un agire comunicativo. 

. Nello sciopero, infatti, viene posto al centro l’opposi- 
zione capitale lavoro, il carattere profondamente politico 
che il movimento di classe assume non solo grazie ad 
un’azione di orientamento che, generosamente, le forze di 


opposizione e, in particolare, i libertari conducono ma prin: . 


cipalmente per la natura stessa delle relazioni sociali che 
milioni di donne e di uomini vivono quotidianamente. 
La a unisce e o unisce settori di classe sul 


terreno dell’azione pratico sensibile, misura il radicamen- 
to di un sindacalismo indipendente e combattivo e divide 
rispetto a quella sinistra statalista che ha, provvisoriamen- 
te, appeso al chiodo l’elmetto per scoprirsi “pacifista” per 
accorrere festosa sotto le ali protettive di santa romana 
chiesa. | 

Lo sciopero che stiamo costruendo, lo sciopero che 
avremmo voluto immediato e che mille difficoltà hanno 


reso necessario rimandare, sarà una prova di straordinaria . 
difficoltà. 
Possiamo contare sulla disinformazione, sulle minacce 


dei padroni e dell’apparato burocratico, sull’accusa di es- 
sere antipatriottici, sulla richiesta di aspettare, aspettare 
sempre, i sindacati che hanno benedetto le guerre recenti, 


i continua a pag. 8 


La banalità dell'orrore 


Uno psicopatito disturbato da complessi adolescenziali 
che scatena la guerra nel nome di Dio; e intanto con il suo 
cagnotto (dei due il più umano) parte per il week end. Tanto 
una guerra è uguale all’altra e lui sa già come va a finire. 

Un grande e, a volte, generoso ponolo che, in un me- 
schino delirio schizofrenico, elegge presidente questo sto- 
lido e fanatico fondamentalista biblico, prepotente quanto 


° occorre per ridargli sicurezza. “Ora che il conflitto è arri- 


vato, l’unico modo per limitarne la durata è applicare una 
forza decisiva. E vi assicuro, non sarà una campagna di 
mezze misure”. Ma com’è è buono, lei! 

COTA F intossicazione mediatica, far vedere tutto per 


DI continua a-pag. 8 


30 dzo. 2003 


UMANITA'NOVA 


Avviso per i lettori ed 
i distributori di UN! 


Il prossimo numero, se verrà 
confermato lo sciopero 
generale contro la guerra del 2 
aprile, arriverà ai gruppi 
distributori ed agli abbonati 
con un giorno di ritardo per 
consentire ai compagni della 
tipografia di partecipare allo 
sciopero. | comunicati ed i 
contributi devono comunque 
giungere in redazione entro 
domenica 30 marzo. 
Per eventuali resoconti 
dell’ultimissima ora sullo 
sciopero generale occorre 
concordare i tempi con la 
redazione telefonando prima 
ed impegnandosi per cronache 
quasi in “tempo reale”. 

| compagni e le compagne 

della redazione 


Sono finiti i tempi in cui 
gli ambasciatori consegna- 
vano le dichiarazioni di 
guerra ai governi nemici, 
preannunciando una serie di 
mosse in un codice cavalle- 
resco che poi si è tramutato 
in una precisa serie di figu- 
re giuridiche con cui fare 
una guerra, normate dalle 
Convenzioni dell’Aja (1899 
e 1907) e di Ginevra (1949). 
C’è un modo corretto anche 
di muovere in guerra (ius ad 
bellum) e di fare la guerra 
(ius in bello), leggermente 
ipocrita vista la tecnologia 
a disposizione ma anche 
segno di contenimento di ci- 
viltà a fronte della barbarie 
personificata nella violenza 
distruttiva delle armi. 

Oggi le formalità sono 
superate, gli stati di guerra 
sono annunciati in prime 
time alle 20 di sera, le ra- 
gioni del diritto internazio- 
nale sacrificate sull’altare 
della realpolitik, i passi di 
contenimento del ricorso 
alla violenza e al terrore 
militare ridotti al minimo, 
con un minuetto funzionale 
al pieno dispiegamento del- 
la macchina bellica. 

Così è avvenuto anche in 
sede Onu, che ritorna ad es- 
sere quel che è stata sino al 
1990, ossia un forum di pa- 
role sagge che vela la bru- 


talità dell’agire degli stati. 


sul pianeta ridotto a spoglie 
di cui impossessarsi, prima 
in una divisione bipolare, 
oggi in una spartizione 
unipolare. Il tempo di ap- 
provazione della ris. 1441 
dal novembre sino ad oggi 
è servito infatti non per sag- 
giare e verificare quanto 
prescritto, bensì per allesti- 
re la macchina militare sino 
al punto di impedire la mar- 
cia indietro: 300mila solda- 
ti in area non erano stati tra- 
sportati certamente per 


L’aggressione miliare 
scatenata dagli Stati uniti 
contro l’Iraq è stata defini- 
ta negativamente in molti 
modi: tra l’altro, è stato det- 
to che essa è “illegittima” 
secondo il diritto internazio- 
nale e, per quel che riguar- 
da l’Italia, anche secondo la 
nostra Costituzione. Non 
c’è quindi solo una critica 
pacifista a questa guerra, 
ma anche la sottolineatura 
che essa si pone fuori dalle 
“regole internazionali”. La 
guerra di Bush è quindi puro 
fatto fuori dal diritto; non 
solo: essa è vera e propria 
violazione del diritto. Lo 
dicono gli stati che vi si 
sono opposti (Francia, Ger- 
mania, Russia, ecc.); l’ha 
detto il papa; !’hanno detto 
da noi ex presidenti della re- 
pubblica come Scalfaro e 
Cossiga; lo dicono i tanti 
giuristi pacifisti. Eppure 


Bush e il governo america-. 


no hanno “tirato diritto”. E 
un altro segno dei tempi. 
Fino ad oggi si era mante- 
nuta una parvenza di lega- 
lità al sistema dei rapporti 
tra le nazioni e non solo. In 
qualche modo il diritto, 
seppur tirato a destra e a 
manca, aveva un suo rico- 
noscimento da parte di tut- 
ti, tanto che era necessario 
approvare norme “eccezio- 
nali” (leggi di emergenza) 
per legittimare palesi viola- 


Il “diritto” del più forte. 


viaggio-premio di fine anno 
nel deserto kuwaitiano... 
Gli equilibri nel Consi- 
glio di Sicurezza riflettono 
assetti nati all’indomani 
della II guerra mondiale, 
con gli alleati predominanti 
a cui si aggiunse la Cina 
potenza nucleare dichiarata 
negli anni ‘50. Oggi le po- 
tenze nucleari sono altre, 
alcune sotto controllo incro- 
ciato e verificato dall’agen- 
zia apposita viennese (AI- 
EA), altre proliferate più o 
meno di nascosto: Israele, 
Sudafrica, Pakistan, India, 
forse Iran e Corea del Nord. 
Il veto concesso agli ex-al- 
leati andrebbe quanto meno 
redistribuito e allargato, se 
l'Onu volesse restare alla 
logica del dopo Yalta, ma 
ovviamente non è così, e già 
da anni si discute a vuoto su 
come riformulare gli assetti 
decisionali dentro il CdS. 
Questa guerra unilatera- 
le viola tanto palesemente il 
diritto internazionale, sino a 
configurare quel reato di 
aggressione oggi in discus- 
sione all'Onu come previsto 
dal Trattato istitutivo della 
Corte Penale Internaziona- 
le appena insediatasi al- 
l’Aja, presieduta da un giu- 
rista canadese, che prevede 
appunto tra le tipologie di 
reati internazionali cui chia- 
mare a responsabilità la ca- 
tena di comando civile e 
militare, capi di stato inclu- 
si, anche il reato di aggres- 
sione militare la cui defini- 
zione è stata demandata 
all’Onu dal luglio 1998, 
quando è nata la CPI. Gli 


Usa non hanno ratificato 
quel Trattato e si sono pure 
premuniti di stipulare accor- 
di bilaterali con singoli go- 
verni per esonerare i mili- 
tari a stelle e strisce sparsi 
per i quattro angoli della 
terra a poter subire proces- 
si in loco e addirittura ad 
essere estradati all’Aja. 
L’unilateralismo Usa, dei 
repubblicani un po’ più ac- 
centuato dei democratici ti- 
po Clinton, ovviamente af- 
fossa qualsiasi ipotesi di ri- 
forma dell’Onu e ritorno in 
pieno vigore di quell’intesa 
dei grandi che ha funziona- 
to nella finestra iutto som- 
mato di breve respiro dal 
1990 ad oggi. I veti incro- 
ciati faranno regredire 
l'Onu ad un consesso impo- 
tente come è sempre stato 
di fronti ai veri potenti, 
mentre recupererà prestigio 


e credibilità in quelle ope- 
razioni minori in cui tutti 
saranno d’accordo, come le 
operazioni di monitoraggio, 
di peace-keeping, di peace- 
enforcing e di nation-buil- 
ding in aree in cui non vale 
la pena rischiare vite supe- 
riori (i militari occidentali). 
Infatti persiste il divieto de 
facto di dare corso operati- 
vo a quella parte della Car- 
ta dell'Onu del 1945 che 
sanciva la costituzione di un 
esercito multinazionale a 
guida del Segretario gene- 
rale dell’Onu, dotato di for- 
ze proprie (sia pure presta- 
te da singoli governi), con 
mandati e catena di coman- 
do civile e non di coalizioni 
capitanate da una potenza, 
tipo operazioni caschi blu in 
Somalia, per intenderci. 
Mai attuato, ovviamente, 
per non spogliarsi di una 


forza unilaterale da far va- 
lere al momento opportuno. 

Il de profundis delle NU 
non significa la loro dissolu- 
zione, anzi la loro sopravvi- 
venza distoglierà pacifisti e 
sinceri democratici da reali 
battaglie antigovernative ad 
ogni livello dello scenario 
nazionale e internazionale. 
L’unione dei popoli è tutta 
da costruire per vie e pas- 
saggi costituenti nell’unico 
spazio di intesa possibile 
senza egemonie virtuali e 
potenziali: ossia lo spazio 
delle società civili, delle 
associazioni di base, delle 
(vere) organizzazioni non 
governative, prima su scala 
regionale e poi su scala 
sempre più allargata (cioè in 
senso inverso del percorso 
di Porto Alegre, che nasce 
prima mondiale e poi regio- 
nale). Salvo Vaccaro 


Torino 22 marzo: lo 
spezzone anarchico 


La maschera della legge 


zioni dei diritti comunemen- 
te riconosciuti. Che il più 
forte facesse quel che gli 
pareva non stupisce, pensia- 
mo di recente alla guerra in 
Cecenia scatenata dai russi 
o pensiamo alle invasioni 
americane di Panama o Gre- 
nada. Anche Israele “se ne 
frega” delle risoluzioni del- 
l'Onu, ma il problema pale- 
stinese non è mai stato fat- 
to proprio contemporanea- 
mente dall’intera comunità 
internazionale, dal papa, da 
movimenti pacifisti che in 
pratica ogni giorno manife- 
stano ad ogni latitudine, E 
accaduto invece che l’Onu, 
stati nazionali di peso, la 
chiesa cattolica, l’opinione 
pubblica mondiale, si unis- 
sero in una ferma opposizio- 
ne a questa guerra e che gli 
americani scegliessero di 
non tenere conto di questa 
opposizione. La scelta è sta- 
ta squisitamente politica ed 
ha messo in luce che oggi 
alla forza e alla volontà di 
potenza degli Usa non inte- 
ressa più un ossequio nem- 
meno formale degli ordina- 
menti giuridici. In buona 
sostanza, il principio che 


°60 e gli anni ’80. Oggi non 
è più necessario neppure 
avere una risoluzione Onu o 
addirittura l’avallo della 
Nato, per colpire dove e 
come si vuole. I veri scon- 
fitti, dal punto di vista poli- 
tico, di questa guerra, sono 
gli ordinamenti liberali in- 
ternazionali che si sono ri- 
trovati “nudi” davanti a chi 
ha deciso di usare la forza 
di cui dispone sapendo di 
aver contro gran parte del 
resto del mondo. Caduta la 
maschera del diritto, i rap- 
porti tra nazioni, così come 
all’interno delle singole na- 
zioni, emergono per quello 
che sono sempre stati, puri 
rapporti di forza. Come nei 
rapporti capitale/lavoro, lo 
scontro è sempre tra chi 
vuole assoggettare gli altri 
ai propri interessi e gli uo- 
mini e le donne in carne e 
ossa che lottano per essere 
liberi. Nella società e nel 
mondo il rapporto è tra do- 
minanti e dominati e gli or- 
dinamenti giuridici sono il 
velo di questo rapporto di 
dominio. Oggi che per mano 
della massima potenza “de- 
mocratica” il velo è caduto, 


questa guerra afferma è un 
principio di verità: gli Stati 
Uniti hanno degli interessi, 
li hanno sempre perseguiti 
con ogni mezzo legale e il- 
legale, ma oggi non hanno 
più bisogno di provocare 
golpe militari contro le de- 
mocrazie del Sud America 
o di sostenere governi illi- 
beral! in Africa e Asia, né 
di alimentare strategie del- 
la tensione in paesi europei 
che si spostano troppo “a 
sinistra”, come è successo 
in Italia tra la fine degli anni 


non restano che i rapporti di 
forza economici, i rapporti 
di classe, i rapporti di do- 
minio, nella loro semplicità 
e brutalità. A chi questi rap- 
porti ha sempre messo in 
luce, smontato e criticato, 
tocca oggi come sempre ri- 
badire che solo l’autorga- 
nizzazione degli sfruttati e 
dei dominati è efficace stru- 
mento di liberazione e di 
contrasto della volontà di 
dominio. 


Simone Bisacca 


Chi passa il confine dal 
Veneto per entrare in Friuli- 
Venezia-Giulia può incon- 
trare la provincia pordeno- 
nese che dalla “venetissi- 
ma” Sacile conduce via via 
fino alla pedemontana e 
porta in Pian Cavallo, rino- 
mata località sciistica. 

La pedemonte altro non 
è che un territorio partico- 
larmente originale e fragile 
dal punto di vista ambien- 
tale, conosciuto come terre- 
no dei Magredìi. 

La particolarità consiste 
nella loro composizione che 
permette una grande per- 
meabilità dei suoli, formati 
da depositi fiuvio/glaciali, 
zone aspre e sassose. 

Allo stesso tempo il ter- 
ritorio dei Magredi è stra- 
ordinariamente ricco in ma- 
teria di biodiversità. 

Ora immaginatevi che 
466,21 ha di questa super- 
ficie sono dal 1955 territo- 
rio degli Stati Uniti d’ Ame- 
rica e adibiti a Base milita- 
re nucleare del 31° Fighter 


Wing. 
Immaginatevi 4.500 hl di 
carburante denominato 


GP8! riversati su questo 
particolare terreno e che in 
giro di pochi mesi rendono 
le falde acquifere di un pa- 
ese intero inutilizzabili”. 

Pensate ad una trentina di 
testate atomiche custodite 
nelle cavità della terra e ad 
un numero di militari statu- 
nitensi che s’aggira sui 
9.000 in un paese che conta 
poco più di 8.000 abitanti... 
bene stiamo parlando della 
Base militare di Aviano. 

La Base in realtà si esten- 
de su due paesi compren- 
dendo anche Roveredo in 
Piano e seppur Statuniten- 
se presta totale supporto lo- 
gistico e militare alla Nato. 

Dando per scontato che i 
lettori sono ampiamente a 
conoscenza della presenza 
di questa struttura, che è poi 
una fra le tante che lo stato 
italiano “ospita”, credo non 
siano poi così diffusi i dati 
sopra riportati ne tantomeno 
le reali conseguenze di que- 
sta invasione. 

I motivi sono diversi ma 
sostanzialmente bisogna te- 
ner conto che fino a circa 
sette anni fa, prima che il 
Comitato Unitario contro 
Aviano 2000 cominciasse a 
controinformare, i dati 
(spesso intenzionalmente 
fittizi) erano riportati nella 
cronaca locale dei paesi 


ospitanti la Base, cronache. 


di ordinaria amministrazio- 
ne. 

La superficie edificata 
all’interno della base è di 
circa 2112.380 mq ma con 
il concludersi del famigera- 
to Progetto Aviano 2000 il 
totale è sicuramente più 
consistente, la superficie 
asfaltata area di volo è di 
669.716 ma. 

Il progetto prevedeva 
l’edificazione di numerosi 
villaggi americani che dove- 
vano edificarsi a non più di 
mezz'ora di distanza dalla 
Base. Ad oggi dovrebbero 
essere già stati realizzati 
tutti. Ovviamente la loro 
collocazione urbanistica e il 
tipo di architettura non ha 
dovuto per nulla sottostare 
alle esigenze nostrane, anzi 
chiunque si accorgerebbe 
che l'American Life Style è 
stato perfettamente rispetta- 


La base USAF di Aviano 


passando per Ustica, Cermis e l'attacco all’Iraq 


to. D’altrocanto dopo aver- 
gli venduto terra, acqua e 
cielo, le amministrazioni 
locali non potevano costrin- 
gerli a adattarsi alle esigen- 
ze di noi poveri autoctoni di 
provincia. 

Tutte le procedure di re- 
alizzo di questi micro vil- 
laggi sono palesemente fuo- 
ri controllo e in pieno divie- 
to rispetto ai canoni che vin- 
colano l’edificazione urba- 
na. E evidente che tutto ciò 
è potuto accadere grazie al 
consenso governativo (par- 
liamo del governo D’Ale- 
ma) nella stipulazione delle 
procedure. Gran parte degli 
appalti sono finiti nelle ma- 
ni di aziende FIAT o ad esse 
collegate in modo più. o me- 
no diretto ed anche i lavori 
interni alla Base hanno go- 
duto della totale immunità 
rispetto alla 626 e alla sicu- 
rezza nei cantieri. 

Tornando al 31st FW, 
esso comprenderebbe due 
Squadrons da caccia dotati 
di F-16, il 555th ed il 510th, 
in grado di condurre opera- 
zioni aeree di difesa e di 
attacco con vari sistemi 
d’arma, secondo le direttive 
NATO, Supreme Allied 
Commander Europe e na- 
zionali. 

Il 31st FW comprende 
anche il 603rd Air Control 
Squadron, in grado di for- 
nire sorveglianza aerea, 
controllo e comunicazione, 
questo reparto rappresenta 
inoltre l’unica base opera- 
tiva americana da caccia 
della NATO a sud delle 
Alpi. 

Dal luglio del 1994, il 
Wing ha fornito il proprio 
apporto alla prima attività 
operativa mai svolta dalla 
NATO, ovvero l’operazio- 
ne Deny Flight e, più tardi, 
l'Operazione Decisive Ed- 
ge, assicurando la zona di 


non volo sopra la Bosnia- 
Erzegovina. l 

Il 31st FW supporta cin- 
que altre unità decentrate: 
31st Munitions Squadron, 
Camp Darby, Italia; 631st 
Munitions Support Squa- 
dron, base AMI di Ghedi; 
731st MUNSS, Araxos, 
Grecia; 31st RED HORSE 
Flight, Camp Darby, Italia; 
and the 496th Air Base 
Squadron, Moron AB, Spa- 
gna. 

Il rumore degli aviogetti 
è forse l’aspetto più macro- 
scopico della presenza mili- 
tare americana perché col- 
pisce migliaia di cittadini 
che abitano anche a una cer- 
ta distanza dalla base ed il 
volo di centinaia di aerei 
appesta l’aria con gli scari- 
chi di migliaia di tonnellate 
di carburante. All’interno 
della base inoltre si svolgo- 
no, nella più totale assenza 
di controllo, lavorazioni con 
sostanze tossiche e nocive. 

Un agricoltore si è visto 
negare il marchio di “azien- 
da biologica” perché i pro- 
pri terreni sono nel cono 
d’atterraggio degli aerei. La 
domanda sorge spontanea: 
chi lo risarcirà? E soprattut- 
to: i suoi prodotti non bio- 
logici chi li mangerà? 

Il traffico, sia ad Aviano 
che a Roveredo, ha raggiun- 
to i livelli di una piccola 
metropoli così come deva- 
stante è l’effetto “affitti 
drogati” per gli autoctoni 
che si vedono costretti sbor- 
sare cifre paragonabili a lo- 
cali in centro a Milano. 

Questi sono alcuni degli 
aspetti più significativi del- 
la presenza a “stelle e stri- 
sce” e le conseguenze mag- 
giori cominceranno ad evi- 
denziarsi ora che il Proget- 
to Aviano 2000 sta entran- 
do in fase di attuazione de- 
finitiva. 


Un altro aspetto inquie- 
tante sono le relazioni com- 
pletamente segrete con lo 
stato italiano che in più oc- 
casioni hanno contribuito 
alla criminale storia dei go- 
verni che si sono succeduti. 

Il giorno della strage di 
Ustica, su Aviano erano in 
attività ben cinque caccia- 
bombardieri F111 Usaf del- 
lo squadrone di Lakenheath 
(quello poi utilizzato per 
l’incursione su Tripoli). 


Due atterrarono intorno alle 


13, altri due decollarono 
verso la stessa ora e con 
“destinazione sconosciuta”, 
il quinto atterrò alle 20 “di- 
rottato” sulla base di Avia- 
no un’ora prima della stra- 
ge. Che ci facevano? 

Ed ancora è vivo il ricor- 
do di quel 3 febbraio 1998, 
quando sulla Val di Fiem- 
me, un aereo statunitense 


 Ea-6B Prowler (predatore), 
guidato dal capitano Ri- 


chard Asbhy, con il capita- 
no Joseph Schweitzer ed 
altri due capitani dei glorio- 
si marine, tranciava di net- 
to con la coda la fune por- 
tante e la fune traente della 
funivia che collega Cavale- 
se all’Alpe del Cermis, fa- 
cendola precipitare, con il 
suo carico di 21 persone, da 


un’altezza di oltre 100 me- 
tri. 

Da molti processi in cor- 
so sulle varie stragi di stato 
emergono retroscena sem- 
pre smentiti e poi riaccredi- 
tati di supporto, copertura e 
coinvolgimento delle strut- 
ture statunitensi (come la 
stessa Base di Aviano) a 
gruppi fascisti, in particola- 
re al periodo del “terrorismo 
spontaneista”. 

In un’ottica antimilitari- 
sta le Basi militari, tutte, so- 
no le fabbriche di morte più 
efficienti e scientifiche che 
operano quotidianamente 
sui nostri territori. La loro 
presenza è fondamentale 
per il mantenimento ed il 
rafforzamento dell’ordine 
costituito, la nostra più ra- 
dicale opposizione ad esse 


-è il più efficace mezzo di 


trasformazione dell’esisten- 
te... to be continued. 
Stefano Raspa 


! Fuoriusciti da una delle ci- 
sterne interrate della base e la 
composizione ovviamente è di 
origine segreta 

Il paese in questione è Ro- 
veredo in Piano 

3 “Ustica: il silenzio imposto 
dall’alto” - Corriere della Sera 
- 20 aprile 1994 

4 Nuclei Armati Rivoluziona- 
ri, Costruiamo l’Azione, Terza 
posizione 


Alpini sul fronte afgano 


Lo Stato italiano, come abbiamo già abbiamo avuto 
modo di scrivere poche settimane fa, è entrato in guerra 
dal momento in cui ha deciso l’invio di mille militari in 
Afganistan; per questo la dichiarazione di Berlusconi da- 
vanti al Parlamento secondo la quale l’Italia non è uno 
Stato belligerante appare a tutti gli effetti menzognera. 

Infatti, nell’ambito di un conflitto di lunga durata su 
più fronti quale è quello definito come “guerra preventiva 
globale”, ha un’importanza del tutto relativa che nell’ag- 
gressione all’Iraq la collaborazione militare italiana con 
Usa e Gran Bretagna si limiti ufficialmente soltanto alla 
concessione dell’utilizzo delle basi sul territorio naziona- 
le e dello spazio aereo - così come peraltro hanno garanti- 
to anche le “neutraliste” Francia e Germania. 

E d’altronde noto che i comandi Usa, nella pianificazio- 
ne dell’attacco all’Iragq, avessero da tempo previsto al mas- 
simo soltanto la partnership britannica, escludendo anche 
quella spagnola nonostante il servilismo filoamericano di- 
mostrato da Aznar, in quanto un esercito d’invasione com- 
posto da eterogenei contingenti di diversa nazionalità 
avrebbe comportato rilevanti problemi di collegamento, 
interazione e comando, elevando il rischio di morti per 


“fuoco amico”. 


Tale scelta, sostanzialmente dettata da motivi militari, 


ha indubbiamente avuto positive ricadute politiche per il 
governo italiano, già sotto la forte pressione antinterven- 
tista delle piazze, permettendo ad esso di presentarsi non 
direttamente coinvolto nella guerra all’Irag; tanto più che 
la missione militare italiana in Afganistan ha attenuto an- 
che il consenso parlamentare del centro-sinistra, compre- 
sa la maggioranza dei Ds che oggi agitano bandiere arcoba- 


leno e si scoprono pacifisti. 


Il ruolo belligerante dello Stato italiano appare quindi 
quello di alleggerire l’impegno militare Usa permettendo 
lo sposiamento di una parte delle truppe statunitensi di 


stanza in Afganistan, sostituite appunto dai reparti alpini 


italiani sui quali oggi grava la principale operatività di terra 
di “Enduring Freedom”, mentre si profila anche il disim- 
pegno del contingente tedesco; e l’importanza di tale ruo- 
lo assegnato è stata confermata da Bush che ha ringrazia- 
to e inserito a tutti gli effetti l’Italia tra le 35 nazioni alle- 
ate facenti parte della coalizione “antiterrorismo”. 

E l’Afganistan rimane in ogni senso‘una zona di guerra 
dove, anche se i riflettori sono stati spostati altrove, la 
terra continua a bruciare sotto i piedi dell’occupazione 


militare straniera. 


Uncle Fester 


UMANITA'NOVA 


Novità Zero 
in Condotta: 
“Oltre Il Giardino” 


“Oltre Il Giardino: guerra 
infinita ed egemonia america- 
na sull'economia mondo 
capitalistica” è il titolo del 
nuovo libro di Zero in Condot- 
ta, scritto da Stefano Capello, 
e imperniato nel tentativo di 
dare una risposta alle proble- 
matiche emerse dopo un anno 
e mezzo di “guerra duratura” 
proclamata dall’amministrazio- 
ne Bush. 

Quali sono le tendenze in atto 
nella geopolitica mondiale? Il 
potere assoluto della superpo- 
tenza USA viene messo 
seriamente in discussione da 
parte di “nuovi poli imperialisti 
o meno? La risposta che 
l'autore da è che, “oltre il 
giardino” delle apparenze, il 
dominio nordamericano 
sull'economia mondo capitali- 
stica nuovamente globalizzata 
non è oggi messa seriamente 
in discussione. Anche i poteri 
che vi si oppongono scelgono 
strade spurie come quella del 
“terrorismo globale” piuttosto 
che del confronto diplomatico 
e militare tra stati. Possiamo 
quindi parlare di una fase 
imperiale dell’imperialismo, 
con i suoi precisi protagonisti 
e i suoi comprimari. Diversa- 
mente che nella vulgata “no 
global”, però, la descrizione di 
questa fase imperiale non 
prescinde dall’esistenza di 
centri di potere localizzati e 
coincidenti con quello tra gli 
stati nazione che conserva 
tutti interi gli attributi dello 
stato capitalistico moderno. 

Il libro, che ben si presta ad 
una diffusione militante 
necessaria in una fase di una 
mobilitazione di massa dalle 
caratteristiche troppo generi- 
che ed interclassiste, consta di 
64 pagine e viene messo in 
vendita a 5 euro. 

Per richiederlo: versamento 
sul conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale (non facciamo 
spedizioni in contrassegno: 
troppo costoso). 

Per richieste di più di cinque 
copie con pagamento anticipa- 
to, sconto del 50%. 


A Borgotaro: 
Chiapas perché? 


L'associazione culturale 
Alterego propone per venerdì 
4 aprile ore 21 presso la 
fondazione di mutuo soccorso 
Imbriani in via Corridoni 45 
“Chiapas perché” proiezione 
del video prodotto dal gruppo 
di appoggio “Tierra y Libertad”, 
un viaggio in Chiapas tra 
comunità indigene in resisten- 
za. 


30 AA 2003 


UMANITA’NOVA 


3$ Mestre: assemblea 
Coordinamento 
dei Senzapatria 


Ci troviamo ormai dentro fino 
al collo nello stato di guerra, 
ossia dentro una situazione in 
cui niente può più considerarsi 
“normalità”. 

Per questo vogliamo impe- 
gnarci a sostenere e diffonde- 
re capillarmente nel territorio 


in cui viviamo iniziative dirette — 


a boicottare chi difende e 
propaganda gli interessi 
economici di questo conflitto, 
di cui nessuno può conoscere 
la fine, i limiti e i costi umani. 
In particolare intendiamo 
smascherare e inceppare i 
meccanismi della falsa 
informazione (un vero bombar- 
damento mediatico di menzo- 
gne) che cerca di produrre 
consenso nei confronti di una 


guerra che non è stata decisa 


né voluta da quanti - lavoratori 
o senza reddito - subiranno in 
prima persona le conseguenze 
della politica e dell'economia 
di guerra. — 

La nostra radicale opposizione 
è quindi opposizione sociale al 
militarismo, inteso come forma 
di dominio gerarchico sulla 
società. 


Non lasceremo in pace chi fa 
la guerra! 

Per questo aderiamo e 
partecipiamo alla manifesta- 
zione antimilitarista e antiauto- 
ritaria in programma ad Aviano 
il 5 aprile 2003 per portare 
davanti alla base aerea USAF 
la nostra totale avversione a 
guerre, eserciti, governi. 

Per preparare tale scadenza: 
assemblea regionale domenica 
30 marzo, a partire dalle 11 a 
Mestre, in via Felisati 70/C. 


Per info e contatti: 
coord_senzapatria@yahoo.it 


Mestre: 
arte&anarchia 
al Fuoriposto 


Sabato 29 marzo alle ore 21 
presso il Circolo Fuoriposto in 
via Felisati, 70/c a Mestre-VE 
performance di parole e 
musica “Compolenimenti 
d'amore di sogno e di anarchia 
dai confini del mio cesso” 
tratta dall'omonima raccolta in 
versi di Ruggero Lazzari. 
Commento sonoro del grande 
Metafisico Daniele Mariutti. 
Lettura di Ruggero Lazzari. 
Prenotazione obbligatoria al 
3482932772 (Paola) o al 
3281578631 (Ruggero). 
Questo intervento è parte del 
progetto collegato alla 2a 
biennale arte&anarchia 2003 
(per info consultare il sito: 
sitart. org). 


Migliaia e migliaia sono 
stati i cortei, i blocchi stra- 
dali e ferroviari, le occupa- 
zioni gli scioperi spontanei 
nelle ore e nei giorni imme- 
diatamente successivi allo 
scoppio della guerra. Lo 
spazio tiranno ci obbliga ad 
una rapida panoramica per 
illustrare i momenti più si- 
gnificativi. 


PARMA 

A Parma il giorno delio 
scoppio della guerra - ci ri- 
ferisce in una corrisponden- 
za Katia - migliaia di stu- 
denti si sono riversati in 
piazza. Vi sono stati bloc- 
chi stradali ed un corteo 
molto partecipato. Nel po- 
meriggio una folla ha preso 
parte alla “mega adunata” 
dei Confederali cui, ci scri- 
ve Katia, i compagni del 
gruppo anarchico hanno 
partecipato con un volanti- 
naggio e poi si sono allon- 
tanati, nauseati di fronte al- 
l’ipocrisia di chi nel ‘99 
aveva sostenuto i bombar- 

damenti in Serbia. 
Da una corrispondenza 
di Katia Torri 


PALERMO 

Quando i primi missili 
Cruise cadevano su Bagh- 
dad, alcuni compagni della 
Rete cittadina “Fermiamo la 
guerra” di Palermo hanno 
iniziato un presidio nella 
centralissima piazza Polite- 
ama che si è poi protratto 
per tutta la mattinata. 

Nel pomeriggio una ma- 

nifestazione spontanea di 
circa quattromila persone ha 
invaso le strade di Palermo 
gridando il proprio no a 
questa come å tutte le guer- 
re. 
: Il momento più vivo e 
simbolicamente più signifi- 
cativo in un corteo che pe- 
raltro non ha brillato per 
capacità comunicativa, si è 
avuto quando alcuni mani- 
festanti, tra gli applausi col- 
lettivi, hanno ammainato le 
bandiere dell’Unione euro- 
pea e della Repubblica Ita- 
liana che abitualmente 
sventolano sui pennoni anti- 
stanti il palazzo delle Poste 
in via Roma sostituendole 
con due bandiere della Pa- 
CE 

I carabinieri in tenuta 


antisommossa - dimostran- . 
. do di non avere né intelli- 
genza né buongusto - han- 


no immediatamente cercato 
di ripristinare il tricolore 
senza neanche aspettare un 
definitivo deflusso del cor- 


teo. Dopo uno sgangherato 


approccio da parte di alcu- 
ni dirigenti del PRC locale 
che si preoccupavano del- 
l'incolumità del vessillo ita- 
liano, l’atmosfera si è appe- 
santita a tal punto che i 
manganelli hanno comincia- 
to a fendere l’aria. Spintoni, 
calci, parapiglia e successi- 
va ripresa della manifesta- 
zione con scioglimento da- 
vanti la Prefettura. 

Un massiccio volantinag- 
gio anarchico ha garantito, 
ancora una volta, la nostra 
visibilità. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
VICENZA 

Da Giovedì 20 febbraio, 
ogni giovedì si tiene davan- 
ti alla Caserma Ederle in 


viale della Pace un presidio 
di due ore con fiaccole e 
striscioni. 

A questa iniziativa ha 
aderito anche il Coordina- 
mento dei senzapatria, che 
include realtà anarchiche e 
libertarie individuali e coor- 
dinate del Veneto. 

Giovedì 20, il giorno in 
cui la guerra è iniziata, al 
presidio di fronte alla Eder- 
le si è radunato un buon nu- 
mero di persone tra cui un 


gruppo di Veterani del Viet- 


nam che ci aveva raggiunto 
con un pulmino da Berlino. 
Loro stanno facendo il giro 
dell’Europa per partecipare 
attivamente alle manifesta- 
zioni antimilitariste soprat- 
tutto a quelle che si svolgo- 
no di fronte alle basi milita- 
ri americane. 

Assieme ai compagni 
dello Spartakus e ai Vetera- 
ni del Vietnam che volanti- 
navano e scandivano slogan 
rivolti ai militari della base, 
noi anarchici siamo riusciti 
a bloccare la strada che 
scorre di fianco alla Caser- 
ma e ad avvicinarci ai can- 
celli della base. 

La gente del presidio 
(circa 300 persone), dappri- 
ma titubante, ci ha seguito 
in questa azione e la strada 
è stata bloccata alla circo- 
lazione costringendo le for- 
ze dell’ordine a deviare il 
traffico. 

La manifestazione si è 
svolta pacificamente e alla 
fine alcune militanti della 
rete lilliput hanno coinvol- 
to le forze dell’ordine riu- 


scendo a far brandire ad un: 


poliziotto la bandiera della 
pace. 

L’azione di giovedì 20 è 
stata molto importante per- 
ché finalmente la gente ha 


agito spontaneamente e sen-. 


za essere “condotta” dai 
leaderini di turno. 

Si è trattato di un’azione 
spontanea di disobbedienza 
civile intesa così come do- 
vrebbe esserlo e cioè 
un’azione spontanea di 


“massa intesa a fermare e in- 


ceppare i meccanismi della 

guerra e del militarismo. 
` Una compagna del 
Coordinamento dei 
senzapatria 


MESTRE. 

Ancora a poche ore dalla 
guerra la Camera del Lavo- 
ro di Mestré-Venezia, la cui 
sede è da settimane imban- 
dierata di drappi arcobale- 
no, non era in grado di for- 
nire delle valide indicazio- 
ni di mobilitazione ai tanti 
lavoratori che vi si rivolge- 
vano, se non la convocazio- 
ne di uno sciopero dalle 15 
alle 17, secondo le indica- 


zioni delle confederazioni a 


livello nazionale. Così la 


mattina di giovedì, sui po- 


sti di lavoro, i lavoratori in- 
tenzionati a dare una rispo- 
sta immediata alla guerra 
scoppiata nella notte si sono 


trovati a dover prendere de- 


cisioni facendo riferimento 


soltanto alle singole Rsu, al 


NO alla guerra! 


sindacalismo di base, non- 
ché a singoli compagni co- 
nosciuti per il proprio impe- 
gno. E nonostante tutto, le 
cose non sono andate male. 
Mentre a Venezia si sono 
concentrati soprattutto mi- 
gliaia di studenti, il Social 
Forum e i Disobbedienti 
che, sotto il consolato bri- 
tannico, avrebbero poi mes- 
so in scena il consueto co- 
pione del fronteggiamento 
con la polizia con relative 
manganellate, a Mestre c’è 
stata la prima risposta, in 
gran parte spontanea, dei 
lavoratori scesi in sciopero 
senza aspettare il pomerig- 
gio. In particolare, dal Can- 
tiere Navale di Marghera è 
partito un corteo operaio, 
con una buona presenza di 
lavoratori immigrati, che ha 
raggiunto la centralissima 


piazza Ferretto dove erano 


andati concentrandosi mol- 
ti altri lavoratori, soprattut- 


to del pubblico impiego e. 


pensionati, per un totale di 
circa un migliaio di perso- 
ne. A tale manifestazione, i 
partiti politici sono risultati 
praticamente assenti tanto 
che gli unici volantini non- 
sindacali che circolavano 
erano quello dei comunisti 
internazionalisti e della FAI 
veneziana. 

Alcuni compagni 


MILANO | 

Anche a Milano le inizia- 
tive in risposta all’aggres- 
sione anglo statunitense al- 
l’Iraq sono state numerose 
e variegate. 

Giovedì mattina numero- 
sissimi gli scioperi sponta- 
nei che hanno di fatto sca- 
valcato le decisioni sia del 
sindacalismo confederale 
che di parte di quello di 
base (di fatto solo i Cobas 
avevano proclamato lo scio- 
pero per l’intera giornata) 
dando vita ad un vero e pro- 
prio sciopero generale e che 
hanno consentito che una 
manifestazione enorme si 
riversasse da Porta Venezia 
fino a P.zza Duomo e poi, 
in parte, al consolato USA. 
Consolato che era già stato 
prescelto come luogo di 
presidio dalle Rappresen- 
tanze di Base e dalla CUB 
a partire dalle ore 10,30 


(questi due sindacati aveva-. 


no proclamato quattro ore di 
sciopero a partire dalle 9). 
Gli studenti, tantissimi, dal 


canto loro si sono ritrovati ' ; 


in Largo Cairoli ed hanno 
poi raggiunto il consolato. . 


Le mobilitazioni sono poi si 


continuate. anche nel pome- 
riggio con la manirestazio- 
ne indetta in occasione del- 


lo sciopero generale di tre 


ore proclamato dai confede- 


rali e con il presidio del sin- | 
dacalismo di base presso il. 
consolato.: 


Come anarchici abbiamo 
partecipato, così come ave- 


vamo deciso, agli scioperi e . | 
‘con la . 
diffusione della stampa el 
con le nostre bandiere. 


alle manifestazioni 


M. V. 


ANCONA 

Giovedì 20 mattina, po- 
che ore dopo l’attacco USA 
all’ Iraq, mentre lavoratori 
uscivano dai posti di lavoro 
per lo sciopero generale, 
alcune centinaia di operai 
del cantiere navale di Anco- 
na hanno bloccato le vie 
d’accesso al centro cittadi- 
no dando poi vita a un com- 
battivo corteo. 

Piazza della Repubblica 
e l’entrata alla RAI è stata 
occupata da un presidio del 
Sindacalismo di Base (USI- 
AIT ed RdB/CUB) e del 
gruppo “Malatesta”. Uno 
striscione “Azione Diretta 
contro la guerra” firmato 
dalla “a” cerchiata veniva 
issato sul teatro delle Muse 
insieme a bandiere rossone- 
re. Davanti al presidio del 
Sindacalismo di Base gli 
operai hanno poi continua- 
to ad effettuare dei blocchi 
stradali. 

La giornata di sabato 22 
marzo si è invece caratteriz- 
zata per una forte mobilita- 
zione indetta dall’ Assem- 
blea Permanente contro la 
guerra (realtà interregionale 
che raggruppa realtà anar- 


chiche, antagoniste sociali e 


sindacati di base di Umbria, 
Marche e Abruzzo). 

Piazza della Repubblica 
(che è l’entrata del porto di 
Ancona) è stata nuovamen- 
te “occupata” nel primo po- 
meriggio nonostante ad at- 
tenderci stavolta abbiamo 
trovato ingenti forze di ca- 
rabinieri e polizia coi loro 
blindati e in tenuta antisom- 
mossa. Diverse centinaia di 
persone hanno risposto al 
nostro appello confluendo 
in piazza. I Sindacati di Ba- 
se che nelle Marche hanno 
dato vita a un Coordinamen- 
to unitario hanno aderito 
all’iniziativa portando in 
piazza 1 loro striscioni e 
bandiere. 

Il presidio è stato più 


volte disturbato da gruppi di . 


nazisti (Forza Nuova) che 
hanno tentato di entrare nel- 


ea Antimilitarista e Ae A sa 
_WWWW. disertalaguetra. da.ru 
alaguerra@iibero. ittelefono 333 4866588 
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la piazza e sono stati cac- 
ciati. 

Da Piazza Roma (dove 
c’era una tenda della pace) 
si è formato un corteo di 
150 studenti che è arrivato 
al presidio dell’assemblea 
unendosi alla nostra mobi- 


litazione. 


Verso le 18 dal sendo 
si è formato un corteo (non 
autorizzato) dell’ Assem- 
blea Permanente di 400/500 
manifestanti. 

Molte le bandiere di USI- 
AIT, RdB-CUB e Unicobas 
oltre quelle dei gruppi anar- 
chici di Ancona e di Jesi. Lo 
striscione unitario (contro la 
guerra e la concertazione) 
del Sindacalismo di Base 
delle Marche ha aperto il 
corteo. Altri striscioni tra 
cui quelli degli anarchici del 
“Malatesta” di Ancona, del 
Lupo di Osimo e del centro 
sociale occupato di Fermo/ 
PS.Giorgio. 

Il corteo ha bloccato per 
alcune ore il centro cittadi- 
no dando vita a numerose 
lunghe “fermate” nei punti 
nevralgici della città. Nuo- 
ve provocazioni dei nazisti 
in Corso Garibaldi con 
schieramento massiccio del- 
la celere tra i compagni in- 
furiati e i fascisti. 

A piazza Roma, dopo 
aver spiegato alle numero- 
se persone radunate la dif- 
ferenza tra bruciare una car- 
tolina precetto o una -ban- 
diera (in cui si brucia solo 
della carta o della stoffa non 
facendo del male a nessuno) 
e bruciare con le bombe cit- 
tà e villaggi (dove persone 


umane si fanno male e muo- 


iono) i compagni hanno bru- 


| ciato una bandiera america- 


na tra gli applausi della fol- 
la. 

Nuova contestazione si è 
svolta davanti alla sede di 
Forza Italia poi il corteo è 
confluito di nuovo in Piaz- 


za della Repubblica dove 


fino a sera è continuato il 


IFE azione. 


si 
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Torino, 22 marzo: Palazzo Madama 
ammainato il tricolore, issate bandiere anarchiche 


presidio con l’accensione di 
numerosi lumini attorno alla 
scritta “non in mio nome” e 
agli striscioni contro la 
guerra. Manifesti contro la 
disinformazione attuata da 
televisioni e stampa (“la 
voce della guerra”) sono 
stati attaccati davanti alla 
sede della RAI. 
L’importanza di queste 
iniziative, oltre i consensi e 
il numeroso seguito avuto, 


è data dal fatto che sono sta-. 


te effettuate in modo alter- 
nativo e fuori dal controllo 
e dalla gestione dei Social 
Forum e del pacifismo di 
facciata dei partiti politici. 
info-USI e “Malatesta” 


BOLOGNA 

Fin dalla prima mattina di 
giovedì 20 marzo, un nume- 
ro crescente di compagni si 
è radunato in Piazza Nettu- 
no per manifestare contro i 
bombardamenti e promuo- 
vere lo sciopero generale. 
Contemporaneamente, gli 
studenti medi organizzava- 


no blocchi stradali sui viali ` 


della città per poi confluire 
numerosissimi in Piazza 
Verdi. Ne è seguita una 
manifestazione di circa 


20.000 persone. Molte ie 


bandiere dell’RdB, qualche 


bandiera rosso nera dietro. 


lo striscione dell’ Assem- 
blea antimilitarista “Contro 
tutte le guerre, contro tutti 
gli eserciti”, qualcuna dei 
Cobas, dei Verdi, di Rifon- 
dazione, un gruppo di Di- 
sobbedienti e una presenza 
notevole di studenti (nono- 
stante l’invito a disertare la 
manifestazione da parte dei 
‘giovani DS). Alla fine si è 
occupata la stazione centra- 
le affollando i binari e fer- 


mando i treni per un’ora e. 


mezza. Alcuni viaggiatori 
hanno partecipato alla pro- 
testa, occupando anch’ essi 
i binari. 

Da mesi- senijesiiamo 
l’ideologia bellicista e neo- 
coloniale dell’invasione al- 
l'Iraq, ma riteniamo altresì 


importante attaccare un al- 


tro aspetto sostanziale del- 
la guerra: il suo livello eco- 
nomico. Accanto alla propa- 


| ganda per lo sciopero gene- 


litiche è 


rale europeo come lo stru- 
mento più efficace per far 
pesare la nostra opposizio- 
ne sulle tasche dei padroni 
e dei governi, nelle settima- 
ne passate abbiamo promos- 
so con volantinaggi alle 
pompe di benzina la campa- 
gna di boicottaggio “Stop- 
EssoWar” contro la multi- 


nazionale statunitense che. 


fornisce il carburante al- 


l’esercito USA. Se lo scio- 


pero ferma la produzione, 
anche il blocco di strade, 
pompe e ferrovie va nella 
direzione di ostacolare la 
circolazione di merci e for- 
za lavoro. 

Nel pomeriggio del 19, si 
è svolta inoltre una conte- 
stazione ai giovani DS che 
pretendevano di commemo- 
rare l’omicidio di Davide 
assieme alle vittime di ma- 
fia e terrorismo. Proprio i 
DS che fino a ieri legittima- 
vano “i ragazzi e le ragazze 
di Salò”, hanno precise re- 


sponsabilità nella rinnovata - 


aggressività del neofasci- 
smo. In una città, poi, in cui 
l’amministrazione Guazza- 
loca sceglie i vigilantes dei 


parchi tra i militanti di For- . 


za Nuova, pare necessario 
un incremento dell’azione 
antifascista, a lungo boicot- 
tata dalla Sinistra istituzio- 
nale e paraistituzionale. 
Alla contestazione è segui- 
to un corteo contro un’ini- 
ziativa razzista di giovani di 
AN a Giurisprudenza. 

Sabato 22 si è tenuta una 
manifestazione contro la 
guerra di oltre 5000 compa- 
gni, con un tentativo di an- 
dare sotto la prefettura in- 
tralciato da alcuni pompieri 
di Rifondazione. 

La facoltà di Scienze Po- 
stata occupata. 

Giorgio 


TRIESTE 

Le premesse affinché la 
gente scendesse in piazza in 
massa allo scoppio dei-bom- 
bardamenti c’erano tutte: 


migliaia di bandiere della 


pace e drappi contro la 


guerra appesi alle finestre, 


una massiccia partecipazio- 
ne alla manifestazione ro- 
mana del 15 febbraio scor- 


so, una affollatissima as- 


semblea cittadina... Ma 


quello che è successo in cit- 
tà giovedì mattina è stato 
sicuramente sorprendente. I 
primi a invadere le strade 
sono stati gli studenti: già 
da giorni il Coordinamento 
studentesco triestino si era 
organizzato con volantinag- 
gi e affissioni per una fer- 
mata immediata allo scop- 
pio della guerra e così oltre 
2000 studenti medi hanno 
percorso le vie del centro 
dalla prima mattinata. Il 
corteo, giunto sotto l’agen- 
zia consolare americana, ha 
“incrociato” una ventina di 
disobbedienti che stavano 
tentando di occuparne l’a- 
trio e venivano fronteggiati 
dalla polizia in modo abba- 
stanza rude. Gli studenti, 
all’oscuro di questa azione, 
si sono fermati davanti al- 
l’agenzia senza partecipare 
all’“assalto” e alla fine i 
disobbedienti si sono acco- 
dati al loro corteo. In piaz- 
za della borsa ad attendere 
gli studenti c’era un presi- 
dio organizzato dall’USI- 
AIT e dalle Rdb che per 
l'occasione avevano anche 
proclamato uno sciopero 
provinciale di tutta la gior- 
nata. Nella piazza vicina 
inoltre si era formato un al- 
tro concentramento sponta- 
neo di lavoratori/trici della 
CGIL che avevano deciso di 
scioperare l’intera giornata 


nonostante le indicazioni . 


dei vertici. A questo punto 
le tre manifestazioni si riu- 
nivano in Piazza Unità e 


.dopo un’oretta partiva un 


nuovo corteo (del tutto im- 
provvisato) per le vie del 
centro in una città ormai in 
tilt. Alla testa di questo cor- 
teo conclusosi davanti alla 
prefettura lo striscione del- 
l’USI-AIT. Durante il po- 
meriggio altri presidi in vari 
punti della città organizzati 
dagli studenti, da Emergen- 
cy e dal tavolo bastaguerre 
tenevano alta la mobilita- 
zione in vista dell’appunta- 
mento centrale della giorna- 
ta alle 18. A quell’ora infatti 


un nuovo corteo percorreva. 


le vie della città raggiungen- 


‘do punte di 6000 persone e 


più e raggruppando tutti i 
gruppi.e le associazioni. Tre 
cortei in un giorno... una 
giornata da ricordare. Ma le 
mobilitazioni non si sono 


fermate, e sabato 22 ci si è — 


ritrovati in piazza per un 
nuovo corteo che per nume- 
ro ha bissato il successo di 
quello di giovedì sera. Il 
giorno dopo inoltre, in mol- 
ti hanno partecipato al cor- 
teo davanti alla base di 
Aviano. Tutte le mobilita- 
zioni hanno visto una par- 
tecipazione variegata non 
riconducibile a gruppi e par- 
titi. Non è mancata la pre- 
senza di quei partiti del cen- 
tro-sinistra che quand’erano 
al governo non avevamo 
esitato a bombardare Serbia 
e Kossovo, ma bisogna dire 
che queste presenze sia dal 
punto di vista organizzativo 
che numerico erano assolu- 
tamente marginali. Come 


anarchici siamo stati dentro 


le mobilitazioni in vari mo- 
di: sia partecipando all’in- 
terno di varie strutture (coll. 
studenteschi e sindacati di 
base) alla costruzione delle 
iniziative, sia partecipando 
ai cortei con le nostre ban- 
diere e con il nostro stri- 


scione che significativa- 


mente recitava “contro la 


guerra azione diretta-scio- 
pero generale” chiarendo 
bene che per noi le cosa più 
importante delle mobilita- 
zioni è l’impegno in prima 
persona senza deleghe né 
gerarchie. Per concludere la 


cronaca di queste giornate 


c’è da aggiungere la notizia 
di alcuni distributori esso e 
shell danneggiati fra vener- 
dì e sabato notte e la can- 
cellazione delle scritte nazi- 
fasciste dai muri della facol- 
tà di lettere da parte di alcu- 
ni compagni del gruppo 
anarchico Germinal il saba- 
to mattina, in contempora- 
nea al funerale del compa- 
gno Davide Cesari a Mila- 
no. 

un compagno 


NAPOLI 

Giovedì, 20 marzo, in 
seguito all’attacco anglo- 
americano all’Iraq, gli stu- 
denti dell’Università Orien- 
tale riunitisi in un’assem- 
blea estremamente parteci- 
pata hanno deciso di dar ini- 
zio all’occupazione di P. 
zzo Giusso, in segno di pro- 
testa per l’aggressione an- 
glo-americana. 


Gli studenti si sono 


‘schierati in maniera netta 


contro questa guerra, una 
guerra che anche all’occhio 
più superficiale non può na- 
scondere le sue vere ragio- 
ni dietro la retorica della 

guerra al terrorismo. 
Da un volantino distri- 
buito dagli occupanti 


AVIANO 

Questa domenica (23 
marzo) ad Aviano più di 
15.000 persone hanno par- 
tecipato ad un lungo corteo 
contro la guerra in Iraq. Par- 
titi dalla P.zza del duomo 
del paese, si è giunti davanti 
ai cancelli della Base 
USAF, costeggiando per 
chilometri la pista di volo 
dei cacciabombardieri. 

La presenza del corteo è 


stata unitaria. e comprende- 


va dai Beati costruttori di 
pace a Rifondazione, dalla 
CGIL agli anarchici di Friuli 
e Veneto. 

Ad aprire c’erano le don- 
ne ed i bambini con uno 
striscione che diceva “fuori 
la guerra dalla storia”, su- 
bito dopo c’erano vari espo- 
nenti istituzionali compresi 
alcuni sindaci della zona tra 


cui la vergognosa presenza: 


del primo cittadino di Avia- 
no Rellini (area DS), dichia- 
rato sostenitore della Base 
e della presenza militare 
statunitense e improvvisato 
pacifista per l’occasione. 


Subito dopo c’era il fur- | 


gone con sound system ge- 
stito dagli anarchici e liber- 
tari dello Zapata assieme al 
collettivo studentesco Libe- 
ritutti e il Cuca 2000. 

Lo spezzone libertario ha 
visto la partecipazione di 
compagni e compagne di 


Udine, S. Giorgio di Nogaro — 


e Gemona, di Trieste e del 


“coordinamento dei Senza- 


patria che raggruppa diver- 
se realtà del Veneto. 

-La rete che circonda la 
Base è stata “decorata” con 
scritte, striscioni, manifesti, 
volantini e lo schermo ver- 
de che nasconde agli abitan- 
ti la base è stato in più pun-. 


ti staccato. 

Al suono delle sirene ed 
al rumore delle bombe, am- 
plificato e diffuso da due 
soundsystem in testa e in 
coda al corteo, centinaia di 
palloncini con carta stagno- 
la sono volati, mentre gran 
parte dei partecipanti si 
stendevano per terra. 

La manifestazione, orga- 
nizzata dal comitato intere- 
gionale “fermiamo la guer- 
ra” in meno di due settima- 
ne è stata una risposta im- 
portante che ha visto una 
partecipazione ampia oltre 
ogni previsione, a dimostra- 
zione di una sempre più for- 
te opposizione e indignazio- 
ne generalizzata a questa 
guerra. 

Il prossimo appuntamen- 
to sarà il 5 aprile, sempre ad 
Aviano, per una manifesta- 
‘zione dichiaratamente anti- 
militarista dove oltre a riba- 
dire l’opposizione a questa 
e a tutte le guerre verranno 
comunicate le istanze degli 
antiautoritari per un modo 
senza eserciti e senza gerar- 
chie. State certi che in que- 
st’occasione il sindaco Rel- 
lini non si farà vedere. 

Uno che c’era 


TORINO 

Allo scoppio della guer- 
ra i primi a scendere in piaz- 
za sono stati gli studenti. In 
centro, universitari e medi 
hanno dato vita a due viva- 
ci cortei culminati con il 
blocco dei treni alle stazio- 
ni di Porta Susa e Porta 
Nuova. Gli anarchici erano 
presenti con bandiere. Uni- 
co neo il ferimento alla 
mano, fortunatamente lieve, 
di un esponente dei Giova- 
ni Comunisti ad opera di un 


gruppetto di fascisti. Nel 


popolare quartiere di barrie- 
ra di Milano hanno diserta- 
to le lezioni anche i più pic- 
coli: un corteo di bambini 
con bandiere arcobaleno ha 


. attraversato il quartiere gri- 


tia 


dando “pace, pace! 


Numerosi sono stati i la- 


voratori scesi in sciopero. 
Sin dal mattino si sono visti 
gruppi di lavoratori scende- 
re in piazza e raggiungere in 
corteo il presidio permanen- 


| te in piazza Castello. Anche 
gli anarchici della FAI han- ` 


no preso parte al presidio e, 
in serata, all’imponente cor- 
teo - si stimano tra le cento 
e le centocinquantamila per- 


. sone - che ha attraversato le. 


vie del centro. | 
Sabato 22 il presidio con- 
vocato per le 15 in piazza 
Castello si è presto trasfor- 
mato in un corteo spontaneo 


che si allungava progressi- 


vamente lungo il percorso. 


‘Lo spezzone della FAI si è 


staccato nella parte finale 
ed ha raggiunto Palazzo 
Madama, nel centro di piaz- 
za Castello, dove un grup- 
po di compagni ha guada- 
gnato la balconata centrale 
issando bandiere anarchiche 
e una bandiera arcobaleno. 
Il tricolore è stato ammai- 
nato. La digos e la celere 
sono successivamente inter- 
venute identificando buona 
parte dei presenti. Presto si 


sono adunate diverse perso- 


ne solidali ed i compagni 
sono tornati nella zona del 
presidio attraversando in 
corteo la piazza. 

| Eufelia 


UMANITA’NOVA 


Leinì e Lanzo: 
anarchici nella 
resistenza 


Martedì 1 aprile ore 21, presso 
la Scuola Media “Casalegno a 
Leinì (TO)”, in via Provana 22 
Tobia Imperato, studioso 
indipendente e collaboratore 
volontario dell'Istituto Piemon- 
tese per la Storia della 
Resistenza e della Società 
contemporanea, parlerà di 
“Anarchia e Resistenza” 

Tobia Imperato itererà il suo 
intervento a Lanzo Torinese, 
presso il Salone ATL, sabato 5 
aprile alle ore 16. 


Manifesti per la 
| manifestazione di 
Aviano del 5 aprile 


Per richiedere il manifesto in 
formato 84X64 cm a 2 colori 
scrivete a 
disertalaguerra@libero. ito 
oppure telefonare al 333 | 
4866588 (Stefano) specifican- 
do bene quantitativo e 
recapito. Il pagamento sul 
conto corrente postale 
intestato a Enzo Benassi n° 
35992668 specificando nella 
causale “manifesti DO 5 
aprile”. 

Inoltre l Assemblea Antimilitari- 
sta e Antiautoritaria per 
finanziare l’intervento di 
controinformazione e propa- 
ganda antimilitarista ha deciso 
di realizzare un adesivo e una 
t-shirt. Le t-shirt sono nere, gr 
160 stampate a 3 colori (giallo/ 
rosso/bianco) sempre con la 
scritta “sabbia non olio nel 
motore del militarismo” 
(visionabili nei siti 
wwww.disertalaguerra.da.ru 
oppure www.zapatapn.org). 
Per richieste contattare 
direttamente Anna o Cristina 
al tel 0434.867022 oppure 
.faxare allo 0434 867454; 
ordine minimo delle maglie 10 
pz; prezzo 7,50 cadauna (3,50 
andranno alla cassa dell’As- 
semblea) oppure rivolgersi ai 
gruppi, comitati o federazioni 
aderenti all'Assemblea sparsi 
sul territorio nazionale. 


UMANITA NOVA 
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UMANITA’ NOVA 


> Rimini: percorsi 
di lettura 


Per il secondo anno si 
terranno alla Biblioteca “A. 
Libertad” (ospitata dall’Istituto 
di Scienze dell Uomo, via 
Tonini 5, nel centro storico di 
Rimini) alcuni “percorsi di 
lettura”. Questo il calendario: 
martedì 1 aprile, h. 21 “Letture 
anticlericali... ed altro!” letture 
da: G. Simonelli, K. Deschner, 
M. Bakunin, A. Quattrocchi, G. 
Rensi. Martedì 8 aprile, h. 21 
“La delinquenza del potere” 
letture da: A. Comfort, E. 
Colombo, C. Wright Mills, M. 
Foucault. Martedì 15 aprile, h. 
21: “Errico Malatesta: l’evolu- 
zione del pensiero” letture da: 
Errico Malatesta. Venerdì 9 
maggio, h. 21: “no justice - no 
peace / nessuna giustizia - 
nessuna pace: Malcolm X e le 
Black Panthers”. Venerdì 16 
maggio, 21: “L'obiezione 
anarchica al militarismo” 
letture da: Stirner, Tolstoj, 
Camus attraverso le parole 
degli “obiettori” anarchici in 
Italia. | libri presentati nei 
percorsi sono disponibili in 
consultazione e/o prestito. 
Biblioteca “Albert Libertad”: 
libri, riviste, fanzine e video 
che documentano le idee, la 
cultura e le lotte dei movimenti 
libertari ed anarchici. 

Info: Gruppo “Libertad” - F.A.I. 
Rimini c.p. 123 - succ. 3 - 
47900 Rimini 

e mail: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
www.homestead.com/fairimini/ 
index.html 


$&-Novità edizioni La 
Coop. Tipolitografica: 
Racconto di paese 


Per le edizioni de La Coop. 
Tipolitografica è uscito il libro 
di Giovanni Pedrazzi, Raccon- 
to di paese. 

La storia è ambientata a metà 
del 1800, in pieno movimento 
risorgimentale, e racconta di 
un cavatore idealista che, pur 
di non tradire i propri compa- 
gni di cospirazione, non esita 
ad affrontare il plotone di 
esecuzione; un racconto di 
fantasia a partire da un fatto 
realmente avvenuto. A rendere 
più gradevole la lettura, sono 
incluse 16 illustrazioni che 
riproducono cartoline delle 
panoramiche Apuane dell’inizio 
del 900. L'autore è l’attuale 
segretario dei Cobas del 
marmo. 

Il libro consta di 176 pagine ed 
ha un prezzo di copertina di 15 
euro. Per i lettori di U.N. viene 
offerto a 10 euro, da inviare 
sul c.c.p. 11028545, intestato 
a P. Nicolazzi, c.p. 14, 54033 
Carrara, specificando la 
causale. Richieste a: 0585 
75143. 


Lanci di lacrimogeni, ca- 
riche della polizia, auto 
danneggiate ed incendiate, 
bombe carta, striscioni in 
fiamme, sedici agenti feriti, 
fermi ed arresti: questo il 
bilancio “ufficiale” degli 
scontri avvenuti a Milano 
sabato scorso tra le tifoserie 
“militanti” di Milan (e pro- 
babilmente non solo) e Ju- 
ve. Scontri che hanno chiu- 
so una giornata come non se 
ne vedeva da tempo, carica 
di protesta, rabbia, parteci- 
pazione, volontà di contare. 
Curiosamente (è un eufemi- 
smo) gli avvenimenti di San 
Siro si sono meritati piccoli 
e scontati articoli sulla 
stampa e qualche richiamo 
in televisione. 

I vetri rotti nel corso del 
grande corteo del pomerig- 
gio invece hanno guadagna- 
to ben di più, in visibilità 
mediatica, anche se non 
hanno provocato feriti, ar- 
resti, scontri, ma solo il fa- 
stidio di pratiche assicura- 
tive per il risarcimento dan- 
ni ed un po’ di dibattito e di 
sudori freddi o caldi (a se- 
conda del giudizio espres- 
so) tra i partecipanti al cor- 
teo. 

Non c’è da stupirsi, gli 
atti di danneggiamento e di 
sabotaggio, generalmente e 
banalmente definiti di vio- 
lenza anche se non coinvol- 
gono le persone, diventano 
insopportabili quando sono 
frutto di una volontà comun- 
que inscrivibile in un pro- 
getto di rottura sociale, 
mentre sono tranquillamen- 
te digeribili in un contesto 
di omologazione. Per i so- 
loni dei media la vetrina in- 
franta è semplice atto tep- 
pistico se compiuto dal- 
l’ultrà di turno, è addirittu- 


ra atto creativo se l’opera- 


tore è un artista di grido co- 
me Arman che nelle sue 


| “performance” rompe e di- 


strugge oggetti, brucia e de- 
vasta auto, di fronte a spet- 
tatori che pagano il bigliet- 
to, ma diventa insopporta- 
bile atto di trasgressione se 
a farlo è il militante politi- 
co che per questo va crimi- 
nalizzato e duramente re- 
presso. 

Ma al di là dell’attacco 
alle vetrine che, è facile pre- 
vedere, verrà riproposto in 
ogni situazione simile da 
quanti vogliono imporre la 
propria pratica direttamen- 
te in piazza, cortocircuitan- 
do i meccanismi di decisio- 
ne assembleare, c’è comun- 
que da sottolineare come la 
stessa stampa, le dichiara- 
zioni della questura e della 
prefettura, pur nella denun- 
cia di tali fatti, abbiano sot- 
tolineato il “senso di re- 
sponsabilità” dei centri so- 
ciali dell’area antagonista 
che avevano organizzato il 
corteo. Con questo, in buo- 
na sostanza, hanno di fatto 
riconosciuto che sono inne- 
gabili le responsabilità po- 
liziesche nelle vicende che 
hanno portato alla morte, 
per dissanguamento, di Da- 
vide Cesare e alla brutale 
aggressione dei compagni 
nei locali del Pronto Soc- 
corso dell’ospedale. Infatti, 
temendo una reazione vio- 
lenta in una giornata che 
avrebbe visto in piazza cen- 
tocinquantamila persone, i 
responsabili dell’ordine po- 


in piazza contro la guerra 
e lo squadrismo fascista. 


liziesco avevano preferito 
tenere un basso profilo, 
mantenendo a distanza i re- 
parti, concentrandoli solo 
nella zona del consolato 
USA ed evitando ogni inter- 
vento a protezione di altri 
obiettivi: meglio qualche 
vetro rotto che scatenare 
una guerriglia che, coinvol- 
gendo ! settori moderati e 
cattolici pacifisti, avrebbe 
avuto pesantissime ricadu- 
te politiche su una giunta 
comunale in pesante diffi- 
coltà per i brogli sul bilan- 
cio e su un governo immer- 
so fino al collo nella palude 
bellicista. 

Dal canto suo i vari com- 
ponenti della sinistra anta- 
gonista sono stati ben con- 
sapevoli che sabato si gio- 
cava una partita importante 
per gli sviluppi del movi- 
mento; sarebbe stato facile 
organizzare una risposta 
militante all’assassinio di 
Dax, una risposta che 
avrebbe fatto pagare un 
prezzo politico molto alto ai 
responsabili del disordine 
pubblico, ma che avrebbe 
dato una carta preziosa nel- 
le mani di quanti vedono co- 
me il fumo negli occhi la 
crescita e lo sviluppo di un 
movimento pacifista che ha 
caratteristiche di massa e 
che è destinato a radicaliz- 
zarsi se vuole mantenere 
una capacità di intervento 
nel cupo futuro che quesia 
guerra ci sta preparando. Il 
ricordo della mattanza di 
Genova è troppo fresco per 
non cogliere nei continui 
ientativi provocatori che si 


stanno ripetendo da tempo, 
intorno ad alcuni luoghi an- 
tagonisti, il disegno di un 
“trappolone” che vuole co- 
stringere i militanti in una 
spirale di violenza da “col- 
po su colpo” tale da spin- 
gerli nell’isolamento e nel- 
l'esaurimento di ogni pro- 
gettualità rivoluzionaria. 
Invece il corteo organiz- 
zato, e che ha raccolto 
l’adesione di tutti i centri 


“Bakunin e gli altri - Ritratti contemporanei di 


sociali di Milano, del sinda- 
calismo di base, degli anar- 
chici, e che ha visto la par- 
tecipazione di tanti antifa- 
scisti venuti da molte altre 
città, ha avuto la capacità di 
respingere la scorciatoia 
degli scontri che avrebbero 
ristretto la base militante a 
poche centinaia di parteci- 
panti esponendo tutto il cor- 
teo a una brutale repressio- 
ne, di mantenere una sua 


un rivoluzionario” di Arthur Lehning, traduzio- { {| Y 
ne di Enzo Papa, edizioni di “Zero in Condot- i | 


ta” è proposto quest'anno agli abbonati di UN {È 


I documenti compresi in questa raccolta sono 11% 


di contemporanei di Bakunin che, quasi tutti, 
lo hanno conosciuto personalmente. Vi si 
possono leggere, tra le altre, le testimonianze 
di Aleksandr Herzen, Vissarion Belinskij, Ivan 
Turgenev, Friedrich Engels, Arnold Ruge, 
Wilhem Weitling, Georg Herwegh, George 
Sand, Richard Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl Marx, Albert 
Richard, James Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. Questi testi - in 
gran parte per la prima volta in italiano - 
forniscono materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per l’analisi della sua 
immagine storica, ma anche della leggenda 
costruita attorno a lui. 


precisa fisionomia nel rap- 
porto con l’altra manifesta- 
zione, di non farsi distrarre 
dalle scorribande di qualche 
decina di anonimi militanti 
alle prese con le vetrine e i 
bancomat, di porre le basi 
per la riuscita delle prossi- 
me mobilitazioni e dello 
sciopero generale indetto 
per il 2 aprile. 


M.V. 


Per chi si abbona a scelta tza: 


-cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” ; - bandiera rossa e nera 70x100 
- Libro: “Bakunin e gli altri - Ritratti contemporanei di un rivoluzionario” di Arthur Lehning; | 
- Cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


Quest'anno il G8 si svol- 
gerà in Francia ad Evian e 
gli 8 criminali anche in 
quest'occasione troveranno 
ad accoglierli frotte di con- 
testatori. Vi proponiamo di 
seguito il testo fattoci per- 
venire dai compagni della 
Federazione Anarchica 
francofona che sono tra i 
promotori del Coordina- 
mento Claaac G8 (Conver- 
genza delle lotte antiautori- 
tarie e anticapitaliste). I 
compagni della FAI già du- 
rante il congresso di Imola 
accolsero l'invito dei com- 
pagni francesi ad aderire 
alle iniziative contro il G8 
ad Evian. 


Il calendario di appunta- 
menti per il contro vertice 
del G8 (ad Evian (Francia) 
si sta precisando. Maggiori 
dettagli sul sito: 
www.claaacg8.org, che 
purtroppo è solo in france- 
se. Alcune traduzioni pos- 
sono essere reperite/inviate 
presso: 

E RE E T 
www.systransoft.com/. 

All’iniziativa per ora 
prendono parte: La Federa- 
zione Anarchica Franco- 
fona, Alternative libertaire 
(Fr), Confédération nationa- 
le du travail (CNT 73, inter- 
co 42, interco 69, CNT- 
Education 69) (Fr), Réseau 
No Pasaran (Fr), Organisa- 
tion communiste libertaire 
(Fr), Organisation socialiste 
libertaire (Svizzera). 

Prima del vertice, la mo- 
bilitazione avverrà con va- 
rie azioni: (incontri, discus- 
sioni, teatro, film/video, 
cene... ecc.) intorno-alle-te- 
matiche del G8. 

Durante il suo svolgi- 
mento, alcune iniziative 
verranno intraprese dalle 
organizzazioni che conver- 
gono sul testo della piatta- 
forma riportato di seguito: 
anticapitalistiche, contro la 
guerra, per il Villaggio al- 
ternativo (VAAAG); nel 
corso della manifestazione, 
corteo rosso—nero; iniziati- 
va “Fuoco sul lago”; inizia- 
tive per aprire le frontiere; 
meeting internazionale 
anarchico/antiautoritario. 

Di seguito la piattaforma, 
aperta alle adesioni. 


CONTRO I SIGNORI DEL G8 

Il G8 si svolgerà dal 1 al 
3 Giugno 2003 ad Evian. 
Esso raggruppa i governi 
degli 8 paesi più ricchi e 
industrializzati del mondo, 
impone un ordine mondiale 
al profitto di una minoran- 
za ricchissima, al detrimen- 
to di un'immensa maggio- 
ranza di individui asserviti/ 
e e oppressi/e. Noi credia- 
mo che debbano esistere tra 
gli esseri umani dei rappor- 
ti che non siano di mercifi- 
cazione, di dominazione, di 
alienazione o di sfruttamen- 
to. L’inquinamento, gli 
sprechi delle risorse natura- 
li, gli scarti delle ricchezze 
sono sempre più catastrofi- 
ci. La globalizzazione si tra- 
duce in un degrado delle 
condizioni di vita e di lavo- 
ro e in un controllo sociale 
rafforzato. Il padronato, con 
il sostegno degli Stati, va al- 
l’offensiva: la distruzione 
dei servizi pubblici, gli at- 
tacchi al diritto di lavoro, la 
precarizzazione, la flessibi- 


lità, i licenziamenti, l’azze- 
ramento dei diritti sociali 
(welfare, pensioni ecc.). 

Questo sistema capitali- 
sta non lo si può riformare 
dal momento che conduce 
inevitabilmente a questi ef- 
fetti. La rottura con il capi- 
talismo è, a nostro parere, 
l’unicà via possibile per 
prevenire una catastrofe 
economica umana ed ecolo- 
gica. 


IL CAPITALISMO 
E GUERRA 

La guerra è uno stato per- 
manente della società; quasi 
tutti gli aspetti della vita so- 


ciale sono sottomessi alla ‘ 


logica della militarizzazio- 
ne. le lobby militar-indu- 
striali si servono del prete- 
sto del terrorismo per inten- 
sificare la guerra mondiale 
contro i poveri, gli sfruttati 


. e contro ogni forma di resi- 


stenza all’ordine capitalista. 
Sono uno dei principali mo- 
tori di questo sistema. Se 
vogliamo fermare la mac- 
china della guerra, dobbia- 
mo individuare, bloccare e 
attaccare i suoi responsabi- 
li, le sue logiche e le sue 
strutture. Al servizio degli 
Stati e dei capitalisti l’eser- 
cito reprime le lotte sociali 
e impone un ordine mondia- 
le che opprime i popoli (Ar- 
gentina, Algeria, Cina, Ce- 


Claaac G8! 


La militarizzazione e la 
mercificazione della socie- 
tà e degli individui induce 
rapporti interpersonali se- 
gnati dall’ineguaglianza, 
dalla limitazione delle liber- 
tà fondamentali e dall’op- 
pressione patriarcale. 

Le logiche capitaliste 
provocano, in particolare, 
una globalizzazione e una 
repressione della situazione 
delle donne del mondo co- 
me la precarizzazione mas- 
siccia, la mercificazione del 
corpo o la perdita di auto- 
nomia. 

Circclare nel nostro mon- 


do è riservato a coloro che 


hanno i mezzi per farlo. 
Certamente per la gente del 
Sud, le fortezze del Nord 
(Europa o USA) sono delle 


. barriere da scavalcare nono- 


stante i costi umani: la mor- 
te, il razzismo, la discrimi- 
nazione ecc. Quelli che rie- 
scono a passare oltre i con- 
fini che dividono gli sfrut- 
tati e sono espressione dei 
nazionalismi, diverranno la 


manodopera sfruttata a be- 


neficio del padronato e del- 
la mafia (in particolare per 
quanto riguarda coloro che 
si prostituiscono). Ma nei 
paesi del Nord, la mobilità 
è riservata a coloro che pos- 
sono pagare. 


AUTOGESTIONE, AZIONE E 


CONTRO GLI STATI E IL 
CAPITALE 

Far sentire la nostra voce 
ci sembra sempre più neces- 
sario poiché, a differenza di 
molti, noi mettiamo in di- 
scussione non solo gli effet- 
ti ma anche le cause della 
globalizzazione: il capitali- 
smo, nonché il controllo sta- 
tale e il parlamentarismo 
che rinchiudono le popola- 
zioni sotto una cappa che 
impedisce l’autodetermina- 
zione, che controlla attra- 
verso lo sfruttamento, la 
polizia e la magistratura, e 
che favorisce tutte le forme 
di alienazione, di stampo 


religioso, sessista, razzista . 


o omofobo... | 

A un livello mai cono- 
sciuto in questi ultimi anni, 
si sviluppano delle espe- 
rienze di autorganizzazione 
e di azione diretta, di un ri- 
fiuto sempre più lucido e 
cosciente della delega di 
potere e dei modi statali o 
istituzionali di cambiamen- 
to sociale. 

Noi crediamo che questi 
movimenti possono conver- 
gere su questi tre elementi 
fondamentali: 

- Il rifiuto della delega di 
potere: in particolare rifiu- 
to del metodo istituzionale 
di cambiamento sociale 

- l’autorganizzazione e 
l’autonomia del movimento 


rie 

- l’azione diretta rivolu- 
zionaria e la disobbedienza 
sociale 

In effetti, la lotta di clas- 
se non è morta! Solo la lot- 
ta collettiva, nei nostri luo- 
ghi di lavoro e di vita, può 
permettere la costruzione di 
una forza di opposizione 
reale all’offensiva capitali- 
sta. 


Convergenza delle lotte 
antiautoritarie e 
anticapitaliste 
CLAAAC G8! 
. Le organizzazioni firma- 
tari si impegnano al massi- 
mo per partecipare alla 
campagna anti-G8, ai col- 
lettivi e alle iniziative loca- 
li e regionali, al villaggio 
alternativa, anticapitalista e 
antiguerra (VAAAG) non- 
ché alla partecipazione al 
corteo rosso e nero nelle 
manifestazioni di massa, al- 
l’iniziativa “feu au lac” e ad 
un’iniziativa per l’apertura 
delle frontiere, nel pieno ri- 
spetto e adempimento del 
testo di cui sopra. 


Info: 

CLAAAC G8 

c/o : La plume noire, 19, 
rue Pierre Blanc, 69001 
Lyon; mail: 


claaacg8@claaacg8.org site 
internet: 


http:// 


cenia, Iraq, ecc}: 


DEMOCRAZIA DIRETTA 


SIT 


Spezzano Albanese: 
bilanci “pubblici” > 


A Spezzano, grazie all’attiva presenza comunalista li- 
bertaria della FMB, la stesura del bilancio comunale pre- 
ventivo, ovvero della finanziaria locale, non passa mai inos- 
servata: comizi di piazza, manifesti e documenti pubblici 
si fanno portavoce delle proposte che scaturiscono in in- 
contri di quartiere a diretto contatto con le fasce sociali 
subalterne. Quest’anno, come non mai, il dibattito si è par- 
ticolarmente acceso (sarà per le elezioni municipali che ci 
saranno da qui a un anno), tanto da portare anche altre 


forze politiche (RC non presente in consiglio comunale ed. 


i DS partito di maggioranza) a confrontarsi con relative 
proposte. Infatti al primo manifesto pubblico della FMB, 
col quale si lanciavano a tutta l’opinione pubblica sia le 
proposte in materia di bilancio scaturite dai quartieri che 
la proposta di un’assemblea popolare in merito su convo- 
cazione dell’amministrazione comunale, è subito seguito 
un manifesto di RC in cui oltre alle relative proposte si 
raccoglieva fra l’altro la necessità della convocazione del- 
l'assemblea popolare di già lanciata dalla FMB. Il dibatti- 
to pubblico accesosi in paese, fatto proprio anche dalla 
locale sezione DS, ha portato l’amministrazione comuna- 
le a convocare un’assemblea popolare su “finanziaria e 
bilancio comunale” con la speranza di trovare nella finan- 
ziaria nazionale giustificazioni sull’impossibilità di poter 
accogliere nel bilancio comunale le impellenti proposte ci- 
viche dal basso e chiudere la questione col solito “vedia- 
mo cosa possiamo fare...”. Nella sala consiliare il giorno 
dell’assemblea popolare, dopo gli interventi dei relatori, 
le cose sono andate però ben diversamente. Il dibattito è 
stato aperto dall’intervento di un compagno della FMB 
che di fronte ad un pubblico numeroso, attento e partecipe 
oltre ad aver puntualmente criticato la finanziaria nazio- 
nale, ad aver denunciato la gerarchia statale che conside- 
ra i suoi municipi come istituzioni addette semplicemente 
ad attingere solidi leggi tasse e tributi) dalle tasche dei 
cittadini, ad aver illustrato le ragioni e gli obiettivi del 


sociale su basi antiautorita- 


www.claaacg8.org. 


comunalismo libertario, ha infine esposto in sala le propo- 
ste civiche provenienti dal basso (potenziamento dei ser- 
vizi essenziali, cura del verde pubblico e dell’ambiente in 
genere, investimenti per strade interne e rurali, pulizia e 
igiene civica ecc.) nonché la rinnovata proposta di indire 
un’assemblea specifica sulla sola finanziaria locale e quindi 
ha invitato gli amministratori a portare le loro proposte di 
bilancio, prima dell’apposito consiglio comunale, in un 
pubblico incontro popolare per metterle a confronto con 


le proposte provenienti dalla società civile. Gli interventi 


che si sono susseguiti hanno in maniera unanime accolto 
la proposta della FMB e quindi la società civile di Spez- 
zano, ma soprattutto le fasce sociali subalterne, si prepa- 
rano a questo importante appuntamento per ribadire con 
proposte pratiche che a decidere sul bilancio di una comu- 
nità non può essere un pugno di delegati (sindaco e consi- 
glieri comunali) ma la comunità stessa La FMB, intanto, 
per meglio rendere pubbliche le proposte in materia di bi- 
lancio, raccolte dai quartieri, prima del prossimo incontro 
pubblico nella sala consiliare, terrà un apposito comizio 
nella piazza centrale del paese. 


Domenico Liguori 
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Contro Gaspari Pietfasanta 

Dopo la contestazione mattutina a Pisa, nel pomeriggio 
di sabato 22 marzo, a Pietrasanta, il ministro Gasparri in- 
vitato ad un incontro “culturale” dalla amministrazione 
comunale locale ha ricevuto una seconda calda accoglien- 
za. Partendo dalla piazza principale oltre un centinaio di 
manifestanti (compagni di varie realtà di movimento atti- 
ve in Versilia) si sono diretti verso il luogo di arrivo del 
triste figuro - a cui il duce berlusca ha affidato il delicato 
ministero delle comunicazioni (o propaganda di regime che 
dir si voglia) - e, nonostante la presenza delle forze del- 
l’ordine schierate come sempre a difesa del malfattore di 
turno, hanno espresso con determinazione tutto il loro sano 
disprezzo antifascista e antibellicista nei confronti del- 


l'esponente di un governo che fa la sua parte nell’ennesi- 
ma guerra di conquista contro l’umanità. La manifestazio- 


| ne è poi proseguita lungo le strade della città, caratteriz- 
zandosi anche per l’occupazione della stazione ferrovia- 


ria, con manifestanti, bandiere e striscioni sui binari e tre- 
ni fermi per un breve ma significativo periodo. 
Giros 


zo 2003 


TA'NOVA 


UMANI 


I | Gilancio | 


al 24 marzo 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
BOLOGNA: Circ. Berneri, 60,00; 
MILANO: FAI Milano, 140,00. 
‘|. Totale euro 200,00 


ABBONAMENTI 
LIVORNO: Linda e Stefano; 40,00 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, A. 
Ferrari; 40,00 REGGIO EMILIA: a/ ` 
m FARE, P. Tucci; 40,00 REGGIO 
EMILIA: a/m FARE, A. Viappiani; 
40,00 REGGIO EMILIA: a/m FARE, 
B. Lusuardi; 40,00 CAVRIAGO: a/m 
FARE, D. Briselli; 42,00 CAVRIA- 
GO: a/m FARE, G. Caraffi; 42,00 
CAVRIAGO: a/m FARE, M. Marza- 
roli; 42,00 QUATTRO CASTELLA: 
a/m FARE, S. Luzi; 42,00 BOLO- 
GNA: I. Avoni; 40,00 CILIVERGHE: 
S. Maifredi; 32,00 BRESCIA: 
Fondazione “L. Micheletti”; 40,00 
TORRE PELLICE: G. Nisbet; 22,00 
PENNA S. GIOVANNI: G. Bravi; 
40,00 SENIGALLIA: C. Del Moro; 
40,00 SALTARA: G. Camminati; 
40,00 MILANO: a/m FAI Milano, T. 
Seregni; 40,00. 

Totale euro 662,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


TORINO: C. Valente; 80,00 CRO- 
TONE: G. Grande; 80,00. 
Totale euro 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 
BOLOGNA: Cena Coordinamento 
anarchico emiliano romagnolo - 16/ 
03/03; 30,00 REGGIO EMILIA: a/m 
FARE, i compagni della Val d'Enza; 
10,00 TORINO: C. Valente; 20,00 
CASERTA: G. Bizzarro; 4,00 MILA- 
NO: a/m FAI Milano, Santo e Maria 
in ricordo di Salvatore Cassisa, 
40,00. 

Totale euro 104,00 


VARIE 
CAVRIAGO: a/m FARE, D. Briselli; 
8,00 CAVRIAGO: a/m FARE, G. 
Caraffi; 8,00 CAVRIAGO: a/m 
FARE, M. Marzaroli; 8,00 QUAT- 
TRO CASTELLA: a/m FARE, S. 
Luzi; 8,00 CILIVERGHE: S. Maifre- 
di; 8,00 PENNA S. GIOVANNI: G. 
Bravi; 8,00. 

Totale varie euro 48,00 


Totale entrate euro 1.174,00 


USCITE 


composizione n°12 TEAT 
impaginazione n°12 103,29 
stampa n°12 465,00 
spedizione n°12 225,00 
spese gadget 68,37 

Totale uscite euro 939,13 
saldo n°12 234,87 
saldo precedente -1.330,00 
saldo finale -1.095,13 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL iTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Tutte le guerre contro di noi... 


alla 1° pagina 


con quelli della secolare persecuzione di ogni diversità 
sessuale, etnica e culturale. Impossibile pesare i morti sotto 


“più giuste” piuttosto che sotto quelle 


| guerre “giuste” o 
, perché la guerra è sempre e solo 


“sbagliate” e “ingiuste” 


una, quella degli oppressori contro gli oppressi, quella del 
dominio, dei potenti contro gli sfruttati, i diseredati, i sen- 
za potere. 

La guerra è guerra. E questa guerra contro la popolazio- 
ne irachena è uno “spettacolo” che deve continuare a tutti 
i costi e fino alla fine, così vogliono i gendarmi globali a 


stelle&strisce, così vogliono i loro fedeli raccoglitori di 
briciole d’oggi. 

Gli anarchici, antimilitaristi da sempre, rivendicano l’op- 
posizione di classe alla guerra e da tempo partecipano alla 
mobilitazione diffusa contro la macchina bellica, interve- 
nendo risolutamente nei contenuti alle importanti manife- 
stazioni di massa ma soprattutto comprendendo il significa- 
to più profondo dell’antimilitarismo rispetto ad un pacifi- 
smo generico che ancora oggi apparenta guerrafondai di 
ieri come D’Alema o cardinali assassini come Pio Laghi 
ai sinceri e indignati pacifisti. 

L’opposizione alle Basi e alle strutture militari che in- 


La banalità dell’orrore 


alla 1° pagina 


non mostrare niente, la scienza dell’inganno perché le 
bugie del potere diventino i cornflakes per le colazioni 
degli agenti di borsa. 

Il prezzo del petrolio che crolla perché finisce, ed era 
l’ora perdio, l’incertezza su chi andrà a disporne. 

I listini di borsa che seguono frenetici, fiduciosi, l’an- 
damento delle operazioni. Al rialzo, evviva!, tanto quanto 
il rating dei morti ammazzati. 

La pacifica esistenza delle creature del cielo e della 
terra, degli aironi e delle garzette in ieratica attesa, delle 
serpi striscianti, delle misteriose salamandre, nelle 
millenarie paludi fra il Tigri e l'Eufrate, appena disturbati 
dall’irrompere di mostri esaltati e urlanti, discesi su que- 
sta pace da un’astronave aliena. 

La meravigliosa bellezza del deserto, il suo silenzio at- 
tonito, il suo immenso cielo stellato, carovane non più di 
cammelli e nomadi, non più percorrere di tribù nel loro 
eterno movimento, ma deg ed osceni mezzi mecca- 
nici di morte. 

Una classe dirigente a stelle e strisce, coi vestiti spor- 
chi di petrolio eppure convinta di incarnare una missione 
divina: forse quella del giudizio universale. 

Un gelido ministro della difesa, che tra le tante sfighe 
ha anche quella ti essere la A di Previti. Atten- 
ti che morde. 

I briefing, insopportabili, insulsi momenti di eccitazio- 
.ne collettiva, dove maturi deficienti usciti dalle figurine 
Panini sproloquiano su come, quando, quanto, si è ucciso, 
si uccide, si continuerà ad uccidere. l 

E ancora ‘sta distinzione fra falchi e colombe, questo 
gioco delle parti che vorrebbe convincerci un’altra volta 
che ci sia differenza fra chi colpisce senza chiedere e chi 
colpisce chiedendo il permesso. 

Il fumo dei palazzi distrutti, il fumo delle pali nol spa- 
rate dai mitragliatori, il fumo delle granate che affondano 
nella sabbia, il fumo dei pozzi di petrolio distrutti, il fumo 
delle trincee incendiate... Lo sapevamo che il fumo fa male. 

Il bombardamento in diretta! Ci mancava, cominciava- 
mo ad andarne in crisi d’astinenza. Strike, colpito, altri 
10 punti e vinci un’altra partita. 

Gli ospedali e i cimiteri che ricominciano a riempirsi, 
nello stesso modo, con le stesse facce, con le stesse soffe- 
renze, delle vittime civili di Baghdad, di Kabul, di 
‘ Sarajevo, di Hanoi, di Panama, di Santiago, di Dresda, di 
Danzica, di Stalingrado, di Pristina, di Guernica, di 
Marzabotto, di Nagasaki... Ma ci sono città, al mondo, 
che non hanno mai visto una guerra? 

“È il momento di riaffermare il ruolo essenziale della 
forza militare americana. Le nostre forze saranno abba- 
stanza potenti da dissuadere potenziali avversari dal per- 
seguire uno sviluppo militare nella speranza di sorpassa- 


‘ re, o uguagliare, la potenza degli Stati uniti”. È la guerra” 


preventiva, ladies and gentlemen! Niente di più e niente 
di meno. | 


Giustizia Infinita, Enduring Freedom, Iragi Liberation, 
Sconvolgi e Terrorizza... Ma non hanno creativi un po’ 
meno coglioni? 

“Grazie al coraggio dei nostri soldati, la vittoria ci 
arriderà”. Se qualcuno credesse che l’Iraq potrà fermare 
gli eserciti inglese e americano, se qualcuno credesse che 
i vertici iracheni si faranno scrupolo di far trucidare il loro 
popolo. 

La paura, il terrore che il conflitto si estenda. Che i 
curdi combattano contro i turchi, che gli iraniani non ri- 
mangano alla finestra, che la Russia decida di dare una 
mano, che Israele “esageri” nel difendersi, che in Arabia 
succeda qualcosa, che... che... che... il vaso di Pandora ci 
regali, ancora, tutti i suoi tesori. i 

La retorica patriottarda, la demagogia democraticista, 
la superiorità morale del libero occidente, la rabbia 
dell’Islam, robba da un tanto al chilo che i nuovi borsari 
neri dell’informazione spacciano come merce preziosa. 

‘Il figlioletto del marine ucciso in combattimento che fa 
il saluto militare al cadavere del padre. I bambinetti 
iracheni inneggianti alla lotta contro l’invasore angloame- 
ricano. E dita alzate a formare la V, victory, migliaia di 
Churchill da strapazzo inconsapevoli strumenti degli scia- 
calli della propaganda di guerra. 

Il fuoco amico. Una beffarda, strepitosa invenzione della 
neolingua del potere per ricordarci che in guerra si muore. 
E non sempre ti ha sparato chi stava di fronte. 

Le immagini dei prigionieri, civili e militari. A piedi 
scalzi e le mani legate dietro la schiena, sdraiati per terra, 
feriti, interrogati dal boia di turno, con la paura nello sguar- 


do. Umilianti per loro, ancor più umilianti per chi li mo- 


stra alla “pubblica opinione”. L’ostensione della paura e 
della perdita della dignità come monito ai vinti. La degra- 
dazione dell’individuo come premessa della degradazione 
di un popolo. Dei popoli. 

La violenza della morte che ci vuol costringere alla vio- 


lenza della scelta. Stare con gli uni, stare con gli altri. 


Schierarsi per questo o quell’esercito, questo o quel pote- 
re. Parteggiare per chi sarà più bravo, valoroso, eroico. 
L’offuscamento dei cervelli, delle libere intelligenze, 
altrimenti spregiudicate e razionali. La tua violenza non 
ha giustificazioni, la mia invece nasce da un bisogno eti- 


co. La tua è barbarie, la r mia, quella che ti impongo, è ci- 


viltà. 

Controllo e repressione non solo sui campi di battaglia, 
ma anche nelle nostre città, nelle libere e democratiche 
città occidentali. Se fai il mio gioco puoi parlare, se inten- 
di uscire dal-coro non c’è spazio. Per il momento tolleria- 
mo ancora la bandiera della pace, ma la criminalizzazione 
del dissenso non aspetta che nuovi pretesti. Non prospetta 


che nuove motivazioni. E se sei islamico, attento, non è 


aria... 

Il coro degli “americani sempre e comunque”, scanda- 
lizzati della bestemmia antiamericana che si diffonde a 
New York come a Barcellona, indignati dal peccato estre- 
mo di non voler accondiscendere all’amiko d’oltreoceano. 


O alla sua prepotente politica di rapina? Le due torri han- 
no ottenuto il loro scopo. 


“Sono arrivate le immagini dei morti e dei feriti. Vi 
mostriamo le meno cruente per rispetto delle vittime”. 


Una bandiera rossa e nera -issata su un antico palazzo 
di Torino, il tricolore ammainato. Fortunatamente la guer- 
ra è anche questo. | 
| Massimo Ortalli 


vadono letteralmente paesi e regioni, dev’essere quotidia- 
na, deve continuare e rafforzarsi allargandosi e radicandosi, 
coinvolgendo la popolazione locale. E questo l’unico modo 
concreto per ostacolare la loro presenza e prospettare un 
“go home” come quello dei cittadini di Vieques che hanno 
cacciato la marina statunitense. Mettere in luce le relazio- 
ni sempre più strette tra il militarismo e la scuola, contra- 
stare le industrie belliche e soprattutto opporsi ad ogni 
gerarchia, fondamento del militarismo che si estende ben 
oltre i recinti spinati di basi e strutture militari, che invade 
e pervade la società sotto ogni profilo, economico, politi- 
co e relazionale. 


Per questo sabato 5 aprile saremo ad Aviano contro tutte 
le guerre, gli eserciti, le basi militari. Per rafforzare l’op- 
posizione territoriale a questa gigantesca e tentacolare 
presenza, per continuare il percorso dell’ Assemblea Anti- 
militarista e antiautoritaria verso una smilitarizzazione pro- 


. gressiva ed il disprezzo sistematico verso le autorità, tutte. 


le autorità politiche, economiche o religiose che siano. 


La guerra è guerra. Ci devono essere gli sconfitti e ci 
devono essere i morti. 

I morti saranno ancora uomini, donne e bambini civili, 
inermi e sfruttati. 

Ma gli sconfitti sono “loro”, che per dominare devono 
arrabattarsi con una propaganda patriottica che non reg- 
ge, che devono definitivamente affossare il “loro” diritto 
internazionale, creatura diplomatica che ora gli sfugge di 
mano, che per riunirsi solennemente devono isolarsi e rin- 
chiudersi all’interno di palazzi blindati. Gli sconfitti sono 
“loro”, i potenti, perché il cammino dei diseredati della 
terra potrà essere fermato ma non farà un solo passo indie- 
tro. 

Nestor. 


rogenerale 


__I2apnie! 


dalla 1° pagina 


su mille difficoltà. 

Possiamo, e dobbiamo, contare sul lavoro capillare delle 
compagne e dei compagni, sul fatto che incontreremo in 
questo percorso persone che, senza avere le nostre idee, 
si schiereranno per un’azione chiara ed incisiva, sul fatto 
che lo scioperò arricchisce e qualifica sul piano progettuale 
il più generale movimento contro la guerra. 

Abbiamo, credo, perfettamente chiaro che la situazione. 
attuale è complicata, per usare un eufemismo, proprio 
l’estensione quantitativa del movimento contro la guerra 
e la sua ambiguità è un’occasione ed un pericolo. 

Per un verso, il fatto che i “pacifisti” siano maggioran- 
za nel paese, il fatto che le bandiere e le bandane della 
pace abbiano rilanciato la produzione tessile, è una con- 
dizione favorevole. Paese legale e paese reale SONO SCISSI, 
senza eccedere in ottimismo, si tratta di una condizione 
favorevole a un rilancio in avanti del conflitto sociale e 
politico. | 

Per l’altro, il peso degli apparati istituzionali, gli 
sbandamenti di molti, troppi, oppositori rischiano di ri- 
durre il movimento alla base di massa di un “partito euro- 
peo” che, oggi, va formandosi contro il dominio statuni- 
tense e che, domani, potrà condurre in proprio una sua 
politica imperiale. 

Non è, ovviamente, questa la sede per ii 
geopolitiche pure necessarie. Oggi è necessario legare la 
riflessione all’azione. Sui caratteri profondi del movimento 
pacifista, sui suoi limiti e sulle sue contraddizioni, sarà 


necessario tornare. 


Nei pochi giorni che ci separano dallo sciopero del 2° 
aprile dobbiamo impegnarci con chiunque ci stia per far 
riuscire lo scropero e le manifestazioni.. 

Dalla sua riuscita molto dipende per quel che riguarda 
l’opposizione sociale: Come sempre a noi spetta il compi- 


‘to, un compito. che abbiamo scelto, di operare perché a 
st'occasione sia colta in tutta. la sua rilevanza. -- 


Cosimo Scarinzi 


